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LA POLITICA Mercoledì 23 luglio 1997l’Unità5
La Camera approva la riforma del «513», avvocati e pm alla pari nella raccolta delle prove

Testimoni solo in tribunale
Stop di 6 mesi alla prescrizione
La maggioranza si spacca sui pentiti e va sotto

In caso contrario il Ppi avrà «libertà di voto» sulla Finanziaria

Marini: «Dal ’98 soldi
anche a scuole private»
Pieroni (Verdi): «Non imiti Bertinotti con gli avvertimenti». D’Alema:
«Grande svolta la legge sulla parità, non affoghiamola nelle polemiche».

ROMA. Torna al Senato, per la terza
lettura, il disegno di legge di riforma
dell’art.513 del codice di procedura
penale. La Camera ha, infatti, modi-
ficato alcune parti del testo varato, a
suotempo,aPalazzoMadama.

Questo l’esito del voto, 399 voti a
favore, 12 contrari, 65 astenuti. Si va
delineando un’intesa a Palazzo Ma-
dama per esaminarlo subito, in sede
deliberante (senza“passaggio” in au-
la) prima delle vacanze. Il provvedi-
mentoprevedechenonpotrannoes-
sere utilizzate in dibattimento le di-
chiarazioni dell’imputato, e del
coimputato,resenelcorsodelleinda-
gini preliminari, se non verranno ri-
badite in udienza. I termini di pro-
scrizione per i processi in corso sono
congelati per 6 mesi, per permettere
agli imputati di tornare a ribadire in
aula quanto già dichiarato nel corso
delleindaginipreliminari.

Alvotofinalesièarrivatialtermine
di una giornata molto tesa, a causa di
un emendamento, presentato dalle
sinistre ed approvato, a stretta mag-
gioranza, dalla commissione dei no-
ve, con il voto favorevole anche del
Ppi e della Lega. La stessa maggioran-
za risultava, però, in aula parecchio
divisa, tantochelaprimapartedell’e-
mendamento era stata respinta con
334voticontrarie130afavore.Vota-
zione che precludeva la seconda par-
tedeltestoemendativo.Sullatrasver-
salità del voto parlano i numeri: 68
deputatidellaSd (traiquali il segreta-
rio del gruppo, Vassilli Campatelli)
hanno votato contro; 38 (tra cui il
presidente del gruppo, Fabio Mussi)
si sono astenuti; 27 (tra questi, Pietro
Folena, dirigente del Pds) hanno vo-
tato a favore. Divisi pure i Popolari
(23sì,16no,10astenuti).Compattia
favore, Prc, Rete, Lega oltre a quattro

deputati del gruppo misto. Nessuna
sorpresa suibanchidelPoloeRi,con-
trari.

Prevedeva l’impossibilità dell’im-
putato o del coimputato di avvalersi
della facoltà di non rispondere, qua-
loraabbiagiàparlatodi frontealpub-
blico ministero nelle corso delle in-
dagini preliminari. Imputati e coim-
putati sarebberostatimessi, findall’i-
nizio del procedimento, davanti ad
una scelta: rispondereomeno.Scelta
che, una volta compiuta, sarebbe di-
ventata irreversibile. Se l’imputato
avesse cambiato idea, sarebbero scat-
tate sanzioni penali simili a quelle
previste per il testimone reticente. Il
nuovo articolo, così concepito, si sa-
rebbe, però, applicato soltanto alle
dichiarazioni che riguardano accuse
neiconfrontidialtrienondisestessi.

Immediata lapolemicaallaprocla-
mazionedeirisultati.ÈstataRifonda-
zione a lanciare un duro attacco: «Il
centro-sinistra - ha commentato
Giovanni Meloni - ha smentito cla-
morosamente in aula l’accordo di
maggioranza raggiunto nella com-
missione dei nove». Prima del voto,
però, già si erano dissociati parla-
mentari della Sd come Diego Novelli
eAntonioSoda.

I critici sono andati oltre il merito
del 513. «Spero che questo schiera-
mento trasversale - ha detto Meloni,
annunciando l’astensione di Rifon-
dazione sul voto finale - non si ripeta
quando si tratterà di affrontare in au-
lalegrandiquestionidellagiustiziadi
cui si è occupata la Bicamerale». Sod-
disfatto del voto, Silvio Berlusconi,
che, negando di votare per interesse
personale, è stato costantemente in
aula, durante tutto il dibattito, soste-
nutodal92%delsuogruppo.«Daog-
gi -hadettorivolgendosiaElioVeltri-

si - si cominciaa ricostruire lo statodi
dirittocheisuoiamicihannodistrut-
to». Il cavaliere ha poi chiesto a tutti i
parlamentari analoga libertà di co-
scienzaalmomentodell’arrivoinau-
la delle proposte Boato e ha tenuto a
precisare che le distanze con l’Ulivo
sullagiustiziarestano.

Folena ha teso asmorzare i toni sul
voto all’emendamento. «Non rap-
presenta assolutamente una sconfit-
tadellamaggioranza -hasostenuto-.
C’è stato un voto trasversale di tutte
le componenti della maggioranza: la
commissione aveva elaborato una
proposta che rispondeva ad alcune
esigenze di tutela della prova e di co-
struzione di un vero contradditorio
in dibattimento, che però sono state
ritenute, per ragioni giuridiche e tec-
niche,nonadeguate,daunamaggio-
ranzatrasversaledideputatideigrup-
pi dell’Ulivo». Il dirigente di Botte-
gheOscure, riferendosiallabocciatu-
ra dell’emendamento ha teso a
sdrammatizzare:«Noieravamofavo-
revoli all’art. 513 anche in sede legi-
slativa, pur senza questa modifica»,
ha detto. Per l’esponente del Pds ri-
maneaperto ilproblemadel testimo-
ne che viene minacciato o intimidi-
to.Secondoilsuoparerenemmenola
questione dei processi di mafia è ben
risoltaeva riconsideratanelladiscus-
sioneinSenato.Ilgovernohaaccolto
un ordine del giorno (commentato
con favore dall’Anm) della Camera
cheprevedelarevocadelprogramma
di protezione al collaboratore di giu-
stizia che rifiuta di confermare in au-
la le affermazioni già rese durante le
indagini.Iltestoriaffermaildoveredi
lealtà del pentito verso l’impegno
sottoscrittoconloStato

Nedo Canetti

ROMA. Il segretario dei popolari,
FrancoMarini,puntaipiedisuscuola
e parità scolastica e chiede finanzia-
menti a decorrere dal ‘98. Altrimenti
il Ppi «si riserva ogni libertà di giudi-
zioedivoto»sullaprossimafinanzia-
ria. Dall’altro lato il segretario del
Pds, Massimo D’Alema, si riserva il
ruolo dell’apripista cui competono
fardelli di cui altri non si fanno cari-
co.E,parlandoalForumdellasinistra
ha invitato a «non affogare tra le po-
lemiche il senso di una grande svolta
perlasocietàitaliana».Dopodecenni
in cui era rimasto all’angolo, «il di-
battitosullascuolaètornatoalcentro
del programma di governo e di un
esecutivodavveroriformatore».

Sullo sfondo c’è la polemica sui
fondiperilddl, innescatadalleparole
del ministro del Tesoro Ciampi che,
in un’intervista al Corriere della Sera,
afferma quello che già si sapeva, e
cioè che sulla parità scolastica non
c’è nessun impegno finanziario
per il 1998. Il ddl è appena agli ini-
zi del suo iter parlamentare.

Sulla parità, il segretario del Pds
si è tenuto lontano dalle polemi-
che sui finanziamenti, ha ripetuto
che «nessuno ha intenzione di di-
stogliere fondi dal pubblico al pri-
vato, ma di un quadro di aumenti
complessivi degli investimenti de-
stinati alla scuola». Ma di fronte a
un platea alquanto riottosa al te-
ma e che non lo ha nascosto nel
dibattito, ha anche ribadito che
con «la legge sulla parità si allarga
e non si restringe la responsabilità
pubblica nel campo dell’istruzio-
ne. Lo stato riconosce la funzione
pubblica della scuola privata, det-
tando regole cui dovrà sottostare».
Nulla di «scandaloso» se poi a ciò
corrisponde una forma di sostegno

da parte dello stato ai cittadini che
scelgono le scuole paritarie. E au-
gurandosi una discussione sui
principi, ha anche detto: «Non so
quando siano previsti gli stanzia-
menti».

Le bordate di Marini sulla finan-
ziaria, preannunciano invece che
lo scontro sui finanziamenti sarà
ravvicinato. «Anch’io - ha detto
Marini - penso che per settembre
non riusciremo ad approvare il ddl
sulla parità. Ma questo non vuol
dire che l’avvio graduale dei finan-
ziamenti non possa decorrere dal
’98». Il segretario del Ppi fa leva sui
capitoli di spesa, per materne ed
elementari non statali, già esisten-
ti nel bilancio della pubblica istru-
zione per interventi a situazione
legislativa immutata. «È una posi-
zione che non mi convince - ha
detto ancora - quella di lasciare
immutato lo sforzo finanziario del
governo per la scuola, statale e
non statale». Insomma i popolari
riservano il loro giudizio sulla fi-
nanziaria, al fatto se ci saranno fi-
nanziamenti per le riforme della
scuola, dal riordino dei cicli alla
parità.

Letta la dichiarazione, il mini-
stro dell’Istruzione, Luigi Berlin-
guer, ne sottolinea l’ultima frase,
ringrazia e concorda: «La priorità
del governo in materia formativa
si dovrà cominciare ad esprimere
anche finanziariamente». A chi
dalle parti del Polo l’accusa di aver
fatto un bluff per non aver previ-
sto finanziamenti subito, il mini-
stro risponde: «La nostra convin-
zione sulla legge di parità più che
dalle parole è dimostrata dai fatti:
l’approvazione per la prima volta
nella storia della Repubblica di un

disegno di legge da parte del go-
verno». E alla sua stessa maggio-
ranza Berlinguer ricorda: «Resta
opinione dell’intero governo e cre-
do di tutto lo schieramento che lo
sostiene, la priorità costituzionale
e politica della scuola statale e del
suo sostegno finanziario. Speriamo
di riuscire nel nostro intento. So-
no, del resto, le parole usate dal
presidente Prodi venerdì scorso».

Tra l’esigenza di tenere ancora
stretti i cordoni della borsa e quel-
la di dare un segnale concreto di
investimenti per la formazione,
toccherà al presidente del consi-
glio trovare la mediazione. Intan-
to, sugli eventuali finanziamenti
alle private già dalla prossima fi-
nanziaria, Barbara Pollastrini, del-
l’esecutivo del Pds, sostiene che
scelta prioritaria del governo «in-
sieme al risanamento, deve essere
quella di destinare, in un piano
straordinario pluriennale di inve-
stimenti, risorse per l’attuazione
delle riforme nella scuola pubbli-
ca, nell’università e nella ricerca».
Un punto sul quale il Pds annun-
cia fermezza, considerando «irrea-
listici» i contributi per la scuole
private «senza programmare soste-
gni sostanziosi per scuola e univer-
sità pubbliche».

Se il senatore verde Maurizio
Pieroni, mette in guardia il Ppi dal-
l’imitare Rifondazione con le bor-
date di avvertimento sulla finan-
ziaria, Rocco Buttiglione, segreta-
rio del Cdu, saluta l’iniziativa di
Marini e invita tutti i partiti d’ispi-
razione cristiana a fare fronte co-
mune, per una «reale» parità tra
scuola pubblica e privata.

Luciana Di Mauro

Bicamerale
La Cgil chiede
correzioni

Il testo della Bicamerale
cosi‘ com’e‘ non va, e deve
essere rivisto con ‘correzioni
sostanziali’. Ad affermarlo e‘
un documento approvato
dal Direttivo della Cgil, nel
quale il lavoro della
Commissione viene
’bocciato‘ su almeno tre
punti (l’impianto generale,
l’art. 56 sul rapporto tra
pubblico e privato, e
abolizione del Cnel),con
l’avvertimento che se non
verranno apportate alcune
correzioni “essenziali e
dirimenti’’, l’intero
progetto di riforma
’’risulterebbe gravemente
compromesso’’. Per
ottenere le modifiche
richieste, la Cgil annuncia
inoltre che scendera‘ in
campo direttamente,
avviando una azione di
’pressing‘ sui gruppi
parlamentari e,
parallelamente, una
’’discussione di massa” che
si concludera’, si legge nel
documento varato dal
direttivo, con un
”appuntamento nazionale
nel quale esprimere la
nostra autonomia di
progetto’’.


